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Che esseri magnifici i polli! Al-
meno quanto lo sono gli uo-

mini, ma forse di più perché oltre
a rappresentare la nostra principale
fonte proteica (ben 22 miliardi di
polli coesistono con noi su questo
pianeta!), sono un "modello di stu-
dio" eccezionale per svelare le basi
funzionali di comportamenti co-
gnitivi di cui l'uomo si sente unico
depositario tra i viventi.
Ed è proprio questo uno
dei messaggi più impor-
tanti che emerge dl pre-
sente saggio breve, ma
intenso, saggio di Gior-
gio Vallortigara: tenete-
vi forte uomini e donne,
che vi piaccia o meno,
alcune qualità intellet-
tive del nostro magnifi-
co cervello sono preseti-

Oggi sappiamo chiaramente che
geni e ambiente cooperano per or-
ganizzare i circuiti neurali e quindi
che i nostri comportamenti sono il
frutto di questa interazione. Cio-
nonostante, alcuni aspetti di que-
sta interazione rimangono piut-
tosto oscuri, come il peso relativo
di geni e ambiente nel plasmare i
circuiti neurali che controllano i
comportamenti cosiddetti salienti,
ovvero importanti per la sopravvi-
venza. Il saggio da questo punto di
vista è realmente rivelatore. Illustra
con numerosi esempi che nei pulci-
ni è possibile ottenere delle risposte

a stimoli ambientali spe-
I arhlio,eu tifici, grazie all'esistenza

di un substrato neura-
le la cui organizzazione
presenta già una "predi-
sposizione" verso questi
stessi stimoli, cioè indi-
pendentemente da pre-
cedenti esperienze.

Esisterebbero quin-
di delle capacità "inna-
te" che rappresentano

ti anche nei cervelli di
molti altri animali.
In realtà, in questo libro emer-

gono alcuni principi della biologia
del sistema nervoso, e di come la
sua organizzazione e funzione sia il
frutto di un lunghissimo processo
evolutivo iniziato ben prima della
comparsa dei vertebrati, di cui pol-
li e uomini (e donne) fanno parte.

Nello specifico, Vallortigara
sfrutta il paradigma sperimentale
dell'imprinting negli uccelli (quel-
lo che ha reso famoso Konrad Lo-
renz, uno dei padri dell'etologia)
per svelare con incredibile effica-
cia, l'esistenza di una vera e propria
"predisposizione" verso compor-
tamenti adattativi, cioè funzionali
alla sopravvivenza dell'organismo,
in risposta a stimoli ambientali
animati (altri viventi) e inanima-
ti (oggetti). Proprio come succe-
de nell'imprinting dei polli in cui
il primo organismo, ma anche og-
getto, che interagisce con il pulcino
viene identificato come genitore.
È interessante notare che la te-

matica dell'esistenza di una "predi-
sposizione" si inserisce nel contesto
del grande dibattito storico-filoso-
fico, ma anche funzionale, della
scienza di "nature versus nurture"
nello sviluppo del cervello. Ovve-
ro su quale sia il contributo relati-
vo della natura (cioè dei geni) e del
nutrimento (delle esperienze) nel
plasmare i circuiti neurali e quin-
di il comportamento. Il dibattito
nasce dalla contrapposizione tra
la corrente dell'innatismo e quel-
la dell'ambientalismo. Già Plato-
ne (300 a.C.) riconosceva che cer-
te cose sono innate, avvengono
naturalmente, indipendentemente
dall'influenza dell'ambiente. Que-
sta idea è in opposizione all'ipote-
si della "tabula rasa" del grande fi-
losofo illuminista del XVII secolo
John Locke, padre dell'empirismo,
per il quale alla nascita il cervello si
presenta appunto come un foglio
bianco in cui le esperienze plasma-
no il comportamento.

il bagaglio conoscitivo
necessario ai polli per sopravvivere.
Questo innatismo, sebbene neces-
sario, non è da considerarsi com-
pletamente esaustivo, ma piuttosto
il presupposto di partenza per l'in-
dividuo di operare nell'ambiente
in modo corretto e, probabilmen-
te, anche il substrato su cui l'espe-
rienza agirà ottimizzando l'inte-
razione con l'ambiente. Ecco che
allora i polli sanno fare addizioni,
sottrazioni, divisioni, proporzioni
e si intendono anche di geometria.
Queste qualità innate sono frutto
di conoscenze necessarie all'inter-
pretazione di segnali animati e ina-
nimati che contengono informa-
zioni ambientali che giocano un
ruolo chiave perla sopravvivenza.
Se questo è il messaggio princi-

pale del saggio, a suo corollario ne
derivano molti altri in cui emerge
chiaramente anche il ruolo della
"ricerca di base" per lo sviluppo di
approcci terapeutici. Ad esempio,
nel capitolo "interessante ma a che
cosa serve", si chiarisce che studia-
re un fenomeno come l'imprinting
rivela l'esistenza di fasi specifiche
in cui il cervello è particolarmente
sensibile alle stimolazioni ambien-

Scienze
tali. L'analisi del comportamento
del pulcino in risposta agli stimoli
materni (lo stesso vale peri neonati
della nostra specie), quali le caratte-
ristiche anatomiche e il movimento
della testa, possono essere funzio-
nali per identificare precocemente
(e quindi intervenire velocemente)
alterazioni nell'organizzazione di
circuiti neurali potenzialmente im-
plicati in disfunzioni sociali, come
quelle che caratterizzano i disturbi
dello spettro autistico. Questa con-
siderazione offre l'opportunità di
trasmettere un ulteriore importan-
te messaggio biologico.

L'evoluzione, nel corso di milio-
ni di anni, ha selezionato/adattato
delle modalità (ad esempio mole-
cole, meccanismi, circuiti neurali)
che hanno validità generale e che
quindi sono presenti in gruppi
di organismi anche molto diver-
genti (distanti da un punto di vi-
sta filogenerico). Questa attività
di "parsimonia" evolutiva si basa
sul presupposto che quando qual-
cosa funziona si diffonde tra i vi-
venti. Quindi affrontare lo studio
del comportamento nei pulcini e
il loro imprinting fornisce risposte
chiave per comprendere come fun-
zionano processi che regolano la
funzione cerebrale anche nella no-
stra specie.

Gli spunti e soprattutto le rifles-
sioni che generala lettura del "pul-
cino filosofico", sono pertanto in-
numerevoli, ma terminerei con
la seguente. Se nei pulcini le stu-
pefacenti abilità matematiche in-
trinseche sono correlate a risolvere
problemi ambientali che promuo-
vono la sopravvivenza, allora per-
ché molti giovani della nostra
specie hanno spesso problemi in
questa disciplina? Vorrà mica dire
che siamo meno cognitivi o evolu-
ti dei polli? Oppure suggerire che
aspetti correlati alla matematica
giochino un molo meno impor-
tante per la nostra sopravvivenza?
Sulla base di quanto descritto nel
saggio direi che entrambe le possi-
bilità sono da escludere, sorge per-
tanto il sospetto che ci siano dei
bias nelle nostre metodologie di-
dattiche. Comunque sia, una cosa è
certa, non offendetevi più quando
qualcuno vi apostrofa con il termi-
ne di pollo o gallina.
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